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Signori, 



E' corre voce che nella vita scientifica dei 
popoli, non abbia mai esistito, nello stretto 
senso della ' parola, vera intermissione negli 
studi, ma latenti nel Imigo avvicendarsi dei 
secoli, si siano sempre mantenuti quasi fuoco 
sacro ; per ridestarsi, date talune circostanze, 
sempre più vigorosi e potenti. 

Così avvenne nell'Italia nostra, quando spenta 
la romana dominazione e calata sul nostro bel 
cielo l'incresciosa notte dei barbari, sembrò eli- 
minato dalla compage dello umano ingegno 
qualsiasi culto scientifico, talché la storia degli 
studi non ebbe, per lungo volgere d'anni, più 
seguito nesso. 

Allora tutte le discipline disgregaronsi, e 
non rimase del glorioso passato altro che buio, 
ignoranza, oscurantismo senza fine. 
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Gli avvenimenti politici influirono potente- 
mente su questo malo andare di ogni cosa, fin- 
ché parecchie città italiche, dopo avere oscillato 
fra piccole e impossibili tirannie di maggiorenti 
codardi e invasori, si eressero a Comuni e co- 
minciarono a vivere dì vita propria. 

A questa rinascenza così ovvia e necessaria 
per il benessere delle nazioni, tennero dietro 
speciali Costituzioni e opportuni Statuti, in 
mezzo ai quali surse di nuovo come dalle ce- 
neri della fenice l'istinto ai buoni studi, e die- 
tro quelli una parvenza a scatti, a sussulti del 
pensiero italico, estrinsecantesi con sparse 
sommosse, parziali se si voglia, ma intese da 
piccoli centri ad una grande periferia. Qual pen- 
siero italico veniva agitato e rinsanguato da un 
sofSo potente di nobili aspirazioni, il più adatto 
alle immanchevoli conquiste dell'ingegno. 

Sul glorioso stemma di questa illustre città 
brilla incorrotto ed inalterato il motto Libertas. 
Questa parola, sacra come Torifiamma del pen- 
siero, addimostra quanta nobile parte assumesse 
nella storia civile del medio evo la dotta Bo- 
logna, con la fama della sua Università e la 
rinomanza di quello Studio che la rese merita- 
mente celebre. 

Dalla coltura degli studi venne a questa pò- 



polazione l'indomito coraggio, la fermezza del 
proposito, il desìo di quella libertà che è scol- 
pita nel suo scudo. Le stòrie dei grandi fatti 
e delle battaglie disperatamente combattute, 
a riscatto da secolare dispotismo in questi ul- 
timi tempi, informino. 

Ed oggi che sotto T egida della grande fa- 
miglia italiana, intangibilmente con Boma Ca- 
pitale riunita in nazione, di un Be costituzio- 
nale e cavalleresco, che onora in questi giorni 
di sua augusta presenza la Città vostra, gigan- 
teggia la festa dello spirito umano, non è me- 
raviglia se, cui osi prendere in tale occasione 
la parola, trepidi Tanimo di ben giustificata 
esitanza. 

Non avrei posto audacemente il piede in 
questo venerato sacrario della scienza, se non 
avessi creduto opportuno intrattenervi, o Signori, 
circa una epoca, che rimpetto alla storia di 
questa grande Università, può sembrare un de- 
bole episodio, ma acquista somma importanza 
per quanto riguarda la storia medica italiana 
del XIII secolo. 

Mentre Dante e suoi illustri contemporanei 
davano forma e sapore all'idioma italico, men- 
tre rinnovellavansi gli studi filosofici e teolo- 
gici, e la giurisprudenza di fonte romana, spar- 
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geya la propria luce, anche la medicina fino 
allora nascosta nei chiostri di Cassino e di Sa- 
lerno, parte galenicó-ippocratica, e parte tinta 
di arabismo in allora di grandissima yoga, ri- 
nacque a vita migliore : e in questa Bologna, 
docente Taddeo Alderotti da Firenze, procla- 
mato da Dante Tlppocratista, fondessi una in- 
tera scuola medico-clinica, i cui lumiaari rispo- 
sero ai nomi di Gentile da Cìngoli, Guglielmo 
da Brescia, Papcio da Lucca, Torriggiani, Dino 
e Tommaso del Garbo, Bartolomeo da Verona, 
e Bartolomeo da Yarignana, Niccola da Faenza, 
Mondino Lincei, Gentile da Foligno, Nicola 
Bertrucci, Francesco e Ugone Benci e Aldo- 
brandino da Siena ; periodo storico medico che 
a dire del Puccinottì, da una riforma o meglio 
aggiunta fatta da Taddeo alla scuola Salernitana, 
si protrasse in ciclo sempre più progressivo ed 
esteso ai primi rudimenti deiranatomia patolo- 
gica per le osservationi di Antonio Benivieni. 

Di qual ralore fosse la scuola medica fon- 
data da maestro Taddeo, e qual nuovo lustro 
desse allo studio Bolognese, dimostrerò il più 
brevemente ohe consenta vastità di argomento, 
non reputandomi in grado di farne la storia 
cui non sarieno suffieienti i volumi. 

Toccherò la sìntesi di quell'avvenimento, 
dando cenno dei suoi contemporanei: dirò come 
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fosse di nuoTo nelle scuole iniiiata dal sommo 
maestro la tradizione ippocratica, mentre il ga- 
lenismo arabo, o arabismo che YOglìasi, fuor- 
viavano nell'altro celebre studio di Padova^ sotto 
rins^namento di Pietro di Abano detto il 
Conciliatore, ogni scibile medico. 

L'epoca della fondazione delle Uniyersità 
medioevali si perde neiroscurità dei tempi, e 
per quanto vi si affatichi, non puossi determi- 
nare con precisione. 

E qui cade (^) in acconcio notare come 
Boma lasciata incolume nello svolgimento della 
propria esistenza, godeva a confronto dell'Italia 
Longobarda, ed anche della Greca, prosperità 
notevole, secondo sempre quei secoli, tanto nel 
patrimonio intellettuale, quanto in ciò che con- 
cerne la convivenza umana. 

Per quanto si riferisce alla giurisprudenza, 
concorrevano verso il quinto secolo ad appren- 
derla in Boma i giovani dairAfrica, quantun- 
que Cartagine possedesse scuola di arti libe- 
rali (^), e dalla Francia; e Germano (% arci- 
vescovo di Parigi, lasciasse scrìtto che rag- 

(^) Amati GtBOLAMo, Prolegomeni alla BihliO' 
grafia Romana, Boma, Tip. Botta, 1880, pag« Vili a IX. 
(<) AuGUBTtM, Confei$ionum, cap. viiL 
(^) GciBMAjfi, De gubematione Deh lib» VIL 
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giunse la perfetta oognizione del giure tra le 
mura di Berna, dopo essersi ammaestrato nel- 
rAuditorìo (0 Gallicano. 

L^imperatore Yalentiniano (^) seniore, con 
la decimaquarta l^ge, titolo nono del codice 



p) CosTANTiNus, iti vitd Saucti Germani, 
(*) Imppp Yalentinianus Yalens et Gratianus ÀAA 
ad Olybrimn P. V. 

Qoicnmqne ad Urbem discendi cnpiditate yeniant, 
primitas ad Magistmm Census, Provincialinm jndicum, 
a quibns copia est danda yeninndi, einsmodi litteras 
proferant, ut oppida hominnm et natales et ezpressa 
merita teneantur. Deinde, nt in primo statua profite- 
antnr introita, qoibas potissimum studiis operam na- 
vare proponant. Tertio, ut hospitia eorum sollicite Cen- 
snalium novit officinm, quo ei rei impertiant curam, 
quam se adseruerint expetisse. Idem immineant Cen- 
suales, ut singuli eorum tales se in Conventibus prae- 
beant, quales esse debont, quo turpem inhonestamque 
famam et consociationes quas proximas putamus esse 
criminibus aestiment fugiendas : neve spectacula fre- 
quentius adeant, aut adpetant vulgo intempestiva con- 
vivia. Quin etiam tribuimus potestatem ; ut si quis de 
his non ita in Urbe se gesserit, quemadmodum libe- 
ralìum rerum dignitas poscat, publice verberibus ad- 
fectus, statimque, navigio superpositum abiciatur Urbe, 
domumque redeat. His sane qui sedulo operam profes- 
sionibus navant, usque ad vicesimum aetatis suae an- 
num Romae liceat commorari : Post id vero tempus, 
qui neglexerit sponte remeari, sollicitudine Praefecturao» 
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teodosiano, fa testimonianza come i giovani si 
recassero a'Boma, a cagione di stadio, ed esiste 
mia lettera di quel potente monarca ad Olibrìo 
prefetto dì Boma, in cui si porge un perfetto 
regolamento di polizia pel goyemo della sco* 
laresca. 

In primo luogo chiunque voleva venire agli 
studi di Roma, dovea riportarne licenza in 
iscritto dal maestro del censo della sua pro- 
vincia, coll'annotazione del luogo nativo della 
famìglia e della condizione. 

Poscia erano obbligati dichiarare al Prefetto 
a quale ramo degli studi si proponevano di 
attendere ed all'ufScio di ans^afe, come si 
direbbe ora, denunziare presso chi dimoravano. 

Dai maestri del censo erano ammoniti a 
diportarsi in modo onesto e da non porgere 



etiam imparius, ad patriam revertatur. Verum ne haec 
perfunctorie fortasse cuientur. Praecelsa Sinceritas Tua, 
Officium Censuale commoneat, ut per singulos menses, 
qui vel unde veniant quive sint, prò ratione temporis 
ad Africani, vel ad ceteras Provincias, remittendi, bre- 
vibus comprehendat : His dumtaxat exceptis qui Cor- 
poratorum sunt onerìbus adiuncti. Similes autem breve s 
etiam ad scrinia Mansuetudinis Nostrae annis singulis 
dirigantur : quo, Meritis singnlorura institutionibusque 
compertis, utrum quandoque nobis sint necessarii, iu- 
dicemus. — Datum IV. Id. Mart. Triu. Valentiniano 
et Valente HI AA coss. 
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sospetti di tendenze ad atti delittuosi, che non 
usassero troppo frequentemente agli spettacoli, 
né j&equentassero i bagordi popolari. 

Che anzi l'Imperatore conferisce ai maestri 
del censo la potestà di condannare a pubbliche 
battiture ed immediatamente allontanare da 
Boma e ricondurre alla loro patria sopra una 
nave quegli studenti che non vivono come ri- 
chiede la dignità delle discipline liberali. 

Agli altri di buona condotta era concesso 
rimanere in Boma fino al ventesimo anno della 
loro età ; passato il quale termine, doveva il 
prefetto inviare i disobbedienti alla loro patria 
con nota di biasimo. 

Quale compenso di tanta severa disciplina 
il prefetto riceveva dai maestri del censo i rap- 
porti mensili sulla condotta degli studenti, che 
poi spediva all'imperatore, il quale ne sceglieva 
i più meritevoli e li promuoveva ai pubblici 
incarichi. 

Quali norme stabilite per il retto anda- 
mento disciplinare degli studi, dall'epoca dei 
suddetti imperatori, può senza fallo arguirsi 
che servissero di base e di fulcro a tutte le 
Università sorte nel medio evo in Italia e oltre- 
monti, fra le altre a queste celeberrime di Bo- 
logna, ove il sommo Imerio, restitutore dello 



Hi 



— 13 — 

stndio della ginrispnidenza, in sul finire deirXI 
secolo ne stabilì le basi, nomo benemerito che 
nel baio dei tempi, accendendo la face del di- 
ritto, segnò il risveglio dei buoni studi. 

Stenebrata così la notte della barbarie tor- 
narono le scienze in fiore, a preludio di tempi 
progressivi e migliori, e l'esempio venne, in 
poco lasso di tempo, seguito nelle non meno 
celebri Università di Padova e Parigi. Poi, 
come valanga, si sparse per ogni dove lo inse* 
gnamento, a Napoli per il grande Federico II, 
a Ferrara, Pavia, Milano e Mompellieri. Queste 
posteriori presero le norme dalle primissime, e 
le discipline tutte ebbero vita e incremento, sia 
per rimpulso dei potenti sovrani che le pro- 
tessero, che per le ordinanze dei governi liberi 
che ne curarono il lustro e la rinomanza. 

Non v*ha dubbio che la Scuola Salernitana 
fondata da Carlomagno, come dicesi, neir802, 
protetta e sviluppata da Ruggieri di Sicilia 
nel 1130 co* suoi Statuti, forse i più antichi 
che si conoscano, avesse in medicina valore 
grandissimo (^). I suoi precetti igienici descritti 
in versi formarono il Codice Sanitario d'allora; 



(>) Sprengel Curzio, Storia prammatica della 
Medicina, Firenze 1840, voi. II, quadro cronologico. 
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e nel 1054, impenuite Isacco Comneno, ebbe 
il perìodo mafflimo di celebrità. 

In questa scaola debbono distingnersi due 
epoche : una primitiva, monacale in origine che 
pnò dirsi U risultato d*ambedae le scoole riu- 
nite di Cassino e Salerno; l'altra snccessiva, 
assolutamente laicale, che può dirsi rappresen- 
tata da un tal Garioponto (Oi che abbando- 
nando l'empirismo bizantino, la rivestì del ra- 
zionalismo di Aclepiade e Galeno, e richia- 
mando in rigore, come afferma Puccinotti (-), 
la patologia organica, la congiunse ad umorismo 
temperato. Questo celebre medico, morto nel 1072, 
die' il valore clinico ajle cause, valutò le po- 
tenze esteriori, e, seguendo le norme ippocra- 
tiche anche le influenze epidemiche (^). 

Altro luminare della scuola Salernitana, fu 
Costantino (^) Monaco, da Cartagine, detto T AM- 
cano, che lasciò di sé moltissimi scritti. Egli 
vedendo preponderare l'influenza conquistatrice 
delle teorie arabe (^), tradusse, riducendole in 

(*) Garioponto, Passionarium G aleni, seu pra- 
ctica morborum. Lione 1516, 1526. 

(*) Puccinotti Francesco, Storia della medicina. 
Livorno, Wagner, 1855, volume II, parte 1*, pag. 288. 

P) Beinesio, Variae lect, lib. IH, e. 2, e. 319. 

(*) Puccinotti, op. cit. pag. 310. 

(*) Leo Ostibns, pag. 455, Pet Diac. pag. 369. 
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gusto latino, le opere di Isaac Ali Abbas, Abu 
Diafar. L'Africano, può dirsi, tentò di conci- 
liare la vecchia e la nuova scuola ovvero la 
greca con l'araba {^). È fuor di dubbio che su- 
perstiziosa e piena di stravaganze fosse la scuola 
degli Arabi : ma è pur vero che furono beneme- 
riti quegli autori della scienza, introducendo la 
chimica rudimentale, per lo addietro sconosciuta 
Q trascurata, schiudendo vie nuove alla terapeu- 
tica e alla farmacìa, e portando nuovo incremento 
alla chirurgia per opera di Abul Oasem che giu- 
stamente si lagna dell'ignoranza dei suoi patrioti 
in tale importantissimo ramo dell'arte salutare, 
che se non fosse stato il manipolo di alcuni medici 
valorosi nelle Spagne, sarebbesi nella scuola araba 
trasandato affatto lo studio delle osservazioni. 

Ciò non ostante il buon Costantino (2) fondò 
una scuola i cui più celebri seguaci {^) furono 

(1) N. P. S. Ei^OY, Dictionnaire historique de la 
Médecine, Liége, Bassompierre, 1755, pag. 256. 

(*) Costantino Africano, Opera acquisita undi- 
que magno studio. BasUeae, Henr. Petrus, 1536 in fol. — 
Opera reliqua, in quiòus^ omnes communes loci, qui 
proprie theorices sunt, ita explicantur et tractantur; 
ut medicum futurum optime formare et perficere pos- 
sint Basileae, Henr. Petlrafl, 1516, 1526. 

(3) Le opere e frammenti di questi discepoli di 
Costantino, si rinvengono nella Collezione Salernitana 
di Salvatore De Benzi. 
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i monaci Giovanni e Atto, Giovanni e Matteo 
Platearìi, maestro Niccolò il Preposito, Mas- 
sandino, Mauro ed Ursone, e il medico poeta 
Egidio di Corbeil (^) che scrivendo in versi i 
suoi libri può dirsi certamente il cigno che in- 
taonasse Taltimo canto sulla scuola già celebre 
e ormai moribonda, destinata a sparire dal no- 
vero delle esistenti. 

Quella eredità dovea essere raccolta: e per 
volere del fato, ecco fondarsi lo studio Bolo- 
gnese. Vuoisi che essendo ancora in fiore la 
scuola Salernitana, vigesse, secondo l'Orlando (^) 
in Bologna un Collegio medico fin dal 1156, 
con opportuni statuti, ed anche una scuola. 
Certo è però Tins^namento della medicina in 
Bologna in sul principio del XIII secolo. Papa 
Onorio III proibiva con bolla all'Arcivescovo di 
quella città che gli Ecclesiastici frequentassero 
le scuole di medicina, onde, e non avea torto, 

Ipse novo faveat operi, nec Parìsianas 
Aestìmet indignum physicam resonare Camoenas. 
Nam logie es ubi fons scaturit, nìsi plenins artis 
Excolitur ratio, sibi physicas figere sedem 
Gaadet et ancìllis non dedignatur adesse. 

Aeg, CorhoL apud Leyser. 
(*) Orlando, In script Bonon,, pag. 319. 
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non si distraessero e abbandonassero le scuole 
dì teologia. 

Colui (^) che primo fra tutti portò il titolo 
di Magister inedicinae, fu un tale Iacopo da 
Bertinoro, vissuto in Bologna e morto nel 1213. 
Sembra che a pochi anni di distanza insegnasse 
medicina un Pietro da Vercelli, come ebbe pure 
grandissima fama tal Pietro da Perugia detto 
Medicm vulnerum^ vale a dire specialista delle 
ferite. Medici anteriori ai suddetti, ma di minor 
fama, furono Martino, Pietro da Ugonio, Bo- 
natte. Branca, Nigro ed altri moltissimi; sul 
che può, chi ne abbia vaghezza, consultare gli 
storici e le cronologie dello studio Bolognese. 

Siamo in pieno secolo XIII ! . . Pier delle 
Vigne, uno dei più dotti uomini del suo tempo, 
attende alla corte di Federico II e studia sulla 
riforma delle l^gi, e dà così splendore al mez- 
zogiorno dltalia. Francesco Accurso apre per 
il primo con la sua celebre Glossa Tinsegna* 
mento del giure in Italia e dalla cattedra di 
Boli^na dà le sue fiunose lezioni sul diritto 
romano. Guido Cavalcanti coltiva la filosofia e 
scrive vaghissime poesie. Dante Alighieri com* 
pone in Firenze, ispirato dallo sguardo amoroso 

{}) Sabti, De profeu. Banon. p. I, n, 186, 284. 

2 
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<ìl6lla gentile figlia di Folco Portinari, il suo 
divino poema. Oimabue perde lo vanto, ed Iia 
il grido nella eccellenza della pittura Giotto 
che innalza la stupenda torre accanto al ma- 
gnifico tempio disegnato da Arnolfo di Lapo, 
sublime armonia dell'arte, destinata ad essere 
congiunta alla futura cupola del Brunellesco. 

Dino Compagni Scrive la sua cronistoria 
con elevatezza d'animo e libertà di pensiero, 
meravigliose per quei tempi. In essa si scaglia 
spezialmente contro quel Corso Donati, genti- 
luomo e soldato fiorentino, autore instancabile 
di congiure e turbolenze così infeste al quoto 
vivere della sua città. Brunetto Latini, cacciato 
per ira di parte dall'Alighieri in cerchia non 
bella, scrive in lingua francese, esule a Parigi, 
il suo Tesoro j specie di zibaldone enciclopedico 
di tutte le scienze coltivate ai suoi tempi; e 
Bono Giambone lo traduce in volgare. 

In quel mentre a Corso Donati, nell'auge 
della sua potenza politica e militare viene de- 
dicato un trattatene col titolo, De regimine Sa- 
nitatis ; e in Brunetto Latini leggesi aggiunto 
nel suo Tesoro un volgarizzamento del libro 
dell' ^tó6*a di Aristotele, Autore di quel trattato 
e di quella traduzione, non è altri che il me- 
dico Taddeo Alderotti da Fiorenza, detto Ma- 
gister Thaddeus FlorentinuSj nato nel 1223, 
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e morto in Bologna nel 1303. Del suo gran 
valore in arte, oltre Dante Alighieri che lo 
nomina nel Paradiso e nel Conyito, esistono 
altri due grandi testimoni, l'uno Giovanni Vil- 
lani che nelle sue storie ne annunziò il giorno 
della morte, T altro Filippo Villani che ne scrisse 
forse non esattamente la vita. Fu egli senza 
dubbio il maggior medico della sua età. 

Dante (^ di lui parlando, così ne fa cenno 
nei seguenti versi: 

Non per lo mondo, per cui mò s'affanna 
Diretro ad Ostiense, ed a Taddeo 
Che per amor deUa verace manna 

In picciol tempo gran dottor si fep. , 

Ho riferito questo brano a maggiore cour 
ferma che qui l'Alighieri intende parlare di 
maestro Taddeo Fiorentino, perchè viene accen- 
nato da molti storici, come quel medico fosse 
stupido fino all'età di trenta anni, e che da quel- 
l'epoca divenisse sapientissimo. A parte la volga- 
rità di tale tradizione sostenuta da Filippo Vil- 
lani, a me piace notare come col verso, « in picciol 
tempo gran dottor si feo » , intenda il poeta par- 
lare di lui e non già di un altro Taddeo giurecon- 
sulto bolognese, come vorrebbe Giovita Scalvini. 

{}) Dante, Paradiso, canto XII, 28. 
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Non mi diffonderò sui particolari della vita 
di Taddeo, non credendo utile portar vasi a 
Samo. Accennerò soltanto ' come morì ottuage- 
nario in quella Bologna che fa teatro della sua 
gloria; radunò inmiense ricchezze che lasciò in 
gran parte ai poveri ; che chiamato a curare di 
grave malattia il papa Onorio IV, non vi ac- 
cedè che per enorme somma, dicesi cento mo- 
nete d'oro al giorno; rispose alle reiterate do- 
mande come curando altri sovrani di minor 
conto con minor prezzo, dovea dal Pontefice 
esigere somma maggiore. 

Comunque varie opinioni siano corse sul 
merito scientifico di questo medico, non può 
porsi in dubbio come egli fondasse la tera 
scuola medica clinica nello Studio Bolognese, 
e tanto lustro adduce3se all'Ateneo da ottenere 
dai maggiorenti di quella Università gli stessi 
privilegi per gli studenti di medicina, concessi 
per lo addietro ai soli uditori delle scuole del 
giure e della teologia. 

Di lui hanno trattato i più rinomati isto- 
rici della medicina. Ed è perciò che innanzi 
di procedere a parlare del suo speciale merito 
scientifico accenneremo a quelli che se ne sono 
più particolarmente occupati. 
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I. Eloy (0 lo chiama « célèbre par sa do- 
« ctrine, et ses Ecrits, etoit en estìme dans le 
« treizième siècle. Il professa a Bologne, et il 
« merita d'étre appellé le Qalieii de son tems i» . 

Più esplicito del precedente Daniele Le 
Clero (^) dice: « non si può dubitare, che Taddeo 
« Fiorentino, il quale vivea nel terzodecimo 
« secolo, non abbia avuto cognizione della me- 
« dicina chimica ; poiché nei suoi Consigli & 
« menzione di una acqua centra la difficoltà di 
« orinare, estratta per mezzo della chimica, e 
ti raccomanda Tuso dello spirito di vino « . 

Curzio Sprengel (^) nella sua storia pram- 
matica della Medicina così parla di Taddeo, 
laddove tratta della medicina e chirurgia del 
decimoterzo secolo : « questo secolo vide un 
« valente promotore dello studio dlppocrate in 
« Taddeo di Fiorenza che a suo tempo godè 
« &ma di gran letterato e di sommo pratico, 
tf e che si segnalò nella medicina, quanto Accorsi 
« nella giurisprudenza. I suoi conmienti ad Ippo- 
tt orate e ad Honhain profittevoli potevano allora 
u riuscire, perchè T autorità dei Greci mante- 
ti nevasi superiore a qualsisia ricerca partico- 

(^) Eloy, op. cit. tomo II, pag. 400. 
(^) Le Clero Daniele, Storia della Medicina. Na- 
poli 1763, tomo IV, pag. 446. 

(3) Sprengel Curzio, op. cit pag. 275. 



— 22 — 

« lare. La lettura dì Averroes e di Aristotele 
K cominciava già a scemare l'infallibilità di 
« Galeno. Ora s'aggiunse Ippocrate, il quale 
« contribuì non poco a rendere attenti i medici 
« suir essenzialità dell'arte loro e alle esatte e 
« fedeli osservazioni. Ma per renderlo intelli- 
« gibile richiedevansi tuttavia le sottigliezze 
8 scolastiche .ed arabiche, al quale lavoro si 
a sottomise Taddeo i>. 

Francesco Puccinotti da Urbino (^) studiò 
con grandissimo amore le opere di Taddeo, e 
può dirsi il solo che se ne sia a lungo e pro- 
fondamente occupato. S'intrattenne anzi tutto 
sulle particolarità della vita, ricercò nuovi docu- 
menti e lo designò al moado scientifico come 
caposcuola, diffondendosi a studiarlo come fisio- 
logo e filosofo, non tralasciando la parte clinica 
ó terapeutica esercitata da lui. Egli dice che 
mentre il celebre Accurso apriva in Bologna 
la scuola delle leggi in Italia, Taddeo apriva 
quella della scienza della salute. In Taddeo 
notansi gremiti di autorità greche e latine ed 
anche arabiche i primi Commenti ai Tecni e 
agli aforismi ed alla Isagoge di Ioannizio. Ma 
venuto ai Prognostici gli Arabi spariscono dai 

(^) Puccinotti Francesco, op. cit. lib, VI, pag. 289 
e segg. 
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suoi Commenti, salyo Avicenna, che pm: vi re- 
sta più volte ricordato, ma sempre sottomesso 
ad Ippocrate e Galeno. Disceso poi coli* età e 
eoi senno pratico a conmientare il libro di Coo 
De regimine aoutórurrij Asiìe sue colonne li- 
cenzia anche Avicenna: non resta che Ippo^ 
crate, er Galeno stesso vi è di frequente confu- 
tato e conviAto di contradizione. In fisiologia 
egli fìi totalmente galenico. 

Egli annovera e distingue la nutrizione in 
tanti stadii trasformativi sin che la conduce, 
non solo alla sostanza destinata alla riparazione 
organica interstiziale, ma per poco non giunge 
air albumina dei moderni. Virtm (^) mutativa 
agii primum in cibum in stomacho : et con- 
vertii ipsum in chilum ; et postea epar et 
venae agunt in chilum et faciunt hide san-, 
guinem : et postea membra agunt in cibum 
vel humorem et faciunt inde aliquam substan- 
tiam quae assimilatur membris nutriendi ab 
eis ; unde album e/jlcitur illud quod nutrii eo 
quia membra sunt alba quae debent nutriri. 

E nella sua storia delle scienze mediche,, 
quell'abile critico che è Carlo Daremberg (2) 
lo chiama onesto pratico, honnéte praciicien, 

(i) Thaddaei, lib. I. Prognosi. Ipp. Comm. p. 211. 
(*) Daremberg Ch., Histoire des Sciences Mèdi- 
cales, Paris, Baillière 1870, tom. I, pag. 290. 
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e frattanto così ne accenna : « au premier rang 
« il faut piacer Thaddaeus de Florence, le dia- 
tt lecticien subtile, Teminent professeur, le chi- 
« mrgien zélé, qui fìt école et inaugura la pre- 
« cieuse littérature des Oonsultatìons medi- 
« cales « . 

E finalmente Dante Alighieri in un brano 
del Convito gli dedica un periodo, m cui se non 
sembra trattarlo come di molto valore in fatto 
di merito letterario, gli dà il vero carattere 
della sua medicina, o meglio delFautore a prefe- 
renza da quel maestro seguito, aggiungendo un 
epiteto che fa molto onore, vale a dire chia- 
mandolo Taddeo Ippocratista. 

A parte altre opere di minor conto è a noi 
rimasto un volume di Taddeo Fiorentino (^) col 

(1) Thaddaei FlobbntinIj ExpositionesJn arduum 
ajphorismorum Ippocratis volumen. In divinum prono- 
sticorum Jppocratis librum. In praeclarum regiminis 
acutorum Ippocratis opus. In subtilissimum Ioannitii 
Isagogarum libellum. lohannis Baptistae Nicollini Sa- 
lodiensis in Iwem emisse. Venetìis, Innta, MDXXVII. 
Altre opere del Maestro Fiorentino sono le seguenti : 

De conservanda Sanitatè. Bononiae 1477, in 4^. 

In librum Tecni Galeni Commentarla, Nea- 
poli 1522. 

Volgarizzamento àiòìl^ Etica di Aristotele, Li- 
bro VI del Tesoro di Brunetto Latini. 
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titolo di Esposizione agli Aforismi, ai Prepo- 
stici e al Regime degli Acati dlppocrate, e 
sulla Isagoge di loannizio. Sol che leggansi 
poche pagine di quel volume non può negarsi 
che egli fu uno dei più abili Commentatori 
del medio evo sulle opere classiche che erano 
eoa maggior yoga studiate in quell'epoca, e il 
nomignolo di dialettico sottile attribuitogli dal 
Daremberg non può essere il più opportuna- 
mente dato. Ma qui è d'uopo osservare che non 
fu egli un semplice commentatore come tanti 
altri di cui fu immenso il numero in quel* 
l'epoca, ma ebbe delle idee proprie che lo 
riawicinarono molto a quanto nei tempi suc- 
cessivi divenne patrimonio della scienza, ed 
adombrò con la potenza del suo intuito franco, 
spigliato, indipendente, molti teoremi che vanno 



Fra le inedite annoveransì : 
Consilia medicinalia, 
Epistola ad fratrem Simeonem, 
Glose super libro Oaleni de Crisibus 

n n n li de Compleosioniòus, 
n n n n de Reg, Sanitatis, 
n n n n de sifìipL medicinis, 
n ry n n de Interioribus, 

che si conservano nei Codici Vaticani. 

Quaestiones circa curam febrium putridarum, 
nei Codici della Malatestiana di Cesena. 
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a pieno agio coi moderni criteri ; di cui Tem- 
brione, direi quasi, si celava in quella mente 
acuta e feconda. 

Il che sarà dato vedere non tanto nei Com- 
menti alle tre succitate opere d'Ippocrate, ove 
egli più che Ippocrate conmienta il conmiento 
di Galeno che sul capitolo d'Ippocrate precede 
al suo, ma meglio apparirà la potenza di suo 
intendimento nell'interpretazione alllsagoge di 
Grioannizio, libello naolto in voga a. quei tempi 
e studiato d'assai, il quale non è che un'intro- 
duzione all'Arte Galenica, o meglio un epitome 
dell'arte medica in uso nella citata epoca. 

Questo Gioannizio non è che l'arabo nestò- 
riano di setta per nome Hhonain-ebn-Izhak 
d'Harta che lasciò quella sua Isagoge scritta 
a norma di quella di Galeno. E questo libello 
dell'Arabo fii, può dirsi, il testo dell' epoca : 
scritto in forma breve ed aforistica, vale il sunto 
delle cognizioni teoriche pratiche dell'epoca. 

L'Ippocratista, permettetemi così chiamarlo 
col giusto nome a lui attribuito dall'Alighieri, 
e che meglio addimostra il razionalismo redi- 
vivo di cui Taddeo ne fece gloriosa bandiera, 
segue Ippocrate, sulla traduzione di Costantino 
e di Burgundipne da Pisa, e mentre che parla 
sempre col massimo rispetto di quest'ultimo, 
non manca dì trattare da pazzo il monaco africano 
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insanm ille monachm (^). Aristotele e Boezio, 
non che Avicenna (Al-Hussain-Abu-ali ben Ab- 
dallah-Ebn-Sina) sono gli autori più spesso 
citati da lui. Ciò prova come egli fosse seguace 
della medicina scolastica latina mista di ara- 
bismo e galenismo, ma che in cima di ogni 
suo pensiero fosse stabilito ricondurre la scienza 

medica al vero culto Ippocratico. 

/ 

Dissi come llppocratista avesse idee propri^ 
che lo ravvicinarono molto a quanto nei tempi 
successivi divenne patrimonio della scieliza. Ciò 
viene provato dall'esame di tre o quattro brani, 
che possono servire, a quanti altri piacesse 
averne vaghezza, di modello sulla maniera di 
rintracciare e immedesimarsi nelle sue opinioni. 
Citerò i più importanti quali sono quelli ca- 
paci di formare un gran maestro come in fisio- 
logia, così in terapeutica, che in ^ene. 

Anzi tutto esaminiamo quali fossero le sue 
opinioni sul cuore e sul cervello, sull'origine 
dei nervi e della innervazione. Dopo avere egli 
rifiutate le opinioni disparate di Aristotele che 
ammettono i nervi nel cuore e di Costantino 
che li esclude perchè non ha moti volontari, 
e Galeno li nega affatto e nel cuore e nelle 

. (i) ....In aph. hippoc. ptaef. pag. 1, jcol. 1. 
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reni, Taddeo toglie ogni quaetioDe con il se- 
gnoDte ragionaveiito (') : in eorde non est 
nervus ita qmd nervus sii tubitantia eius : 
sed super carne eius est quaedam pellis quae 
est nervosa sicat omnibus pannieulis ; et in 
ea sitni espansi nervi, et ab illa senttt ; sed 
in substantia eius non est aliquis nervus : sed 

SDNT IN EO CORPORA 8IMILIA NBRVIS : nam 

in eo sunt Ugamenta, et villi qui et quae as- 
similantur nervis ; unde dico quod si aliquis 
textus invenitur quod sit in eorde debet hic 
intelligi large prò ut nervis est nomen coevum 
ad ligamenium et villum et nervum. 

È chiaro come luce meridiana che Taddeo 
nostro con questo modo d'interpretazione pre- 
lude alla innervazione speciale del onore delle 
moderne teorìe, e quando più sotto a^unge 
quod nervus consideratur dupUciter uno modo 
prout est instrumentum sensus et motus per- 
fectorum, si approssima a quanto in posteriore 
epoca opinarono in proposito Harvey e Haller 
che attribuirono al cuore essere oi^no' eminen- 
temente contrattile e fornito, a differenza di 
tutti gli altri muscoli, della propria fonte dì 
eccitazione al proprio movimento. E v'ha di 
più : non peranaso di escludere dal cuore l'in- 



(')• 



. . In Igag. lohann. oap. IX, pag. 3S2, S 
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nervazione generale, con quella frase sunt in 
eo corpora similia nervis é la pelle speciale 
nervosa, pellis quae est nervosa^ ammette in 
quel viscere quei particolari centri di eccita* 
zione stabiliti da Duval, Bochart e Petit Q)^ 
rappresentati da gruppi di cellule ganglionari, 
situati in corrispondenza del setto interaurico- 
lare ed in vicinanza degli orifici, e con la pa- 
rola textus egli ammette un tessuto speciale 
d'indole nervosa tutto proprio air organo co- 
munque Kenga a subire stimoli. Ma dove si 
vede il coraggioso innovatore che sull'altare 
della verità e del progresso sacrifica volentieri 
le più grandi e reputate autoriià, è quando 
parla dell'origine dei nervi dal cervello e non 
dal cuore, come opinavano Aristotele e l'auto- 
rità di tutti i medici, authoritas omnium ms- 
dicorum. E contro avendo Aristotele e tutti i 
medici, pronuncia queste memorabili parole 
qimre cerebrum est principium sensus et motus 
perfeetorum, erit principium nervorum prout 
sunt instrumenta et deservientia isti virtuti. 
Ne' suoi commenti agli aforismi d'Ippocrate 
nel discutere se convenga o no la dieta tennis- 
sima nelle malattie acute, contro le opinioni 

(^) Solerà Luigi, Fisiologia del cuore. Dizionario 
delle Sciente Mediche. Milano, Brfgola, 1874, pag. 1404. 
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di tutte le scuole anteriori, afferma francamente 
come tutte le diete siano fallaci e la tenuis- 
8ima nuoce assaissimo agli infermi, tenumima 
dioeta maxime nocet infirmis (^). Quale con- 
cetto lo avvicina a quel beneficio di natura 
che restaura e mantiene forze sufficienti a su- 
peirare il collasso di quelle forze che special- 
mente in talune forme infettive come si chia- 
mano ora, putride come si chiamavano allora, 
hanni^ bisogno di sostegno e di vigoria somma. 
E a provare tale asserto non dubita -di consi- 
gliare carne bovina quale chiama di molto 
nutrimento, multi nutrimenti^ e non si astiene 
di prescrivere il vino. E su questo argomento 
asserisce che il vino nutrisce più velocemente 
velocius di tutti gli altri principi nutritivi, 
che questa nutrizione avviene, come dice Ga- 
leno, per odorationem; ed osserva argutamente 
come questa facoltà nutritiva del vino debba 
intendersi vera da per se. ma in quanto si ge- 
nerano gli spiriti ovvero la forza alcoolica per 
siffatto licore : vinum nutrit velocius omnibus 
nutrientibus : generaliter dtim nutrit quam 
faeiat cibus. Ad id autem quod priics dice- 
batur de nutrimento per odorationem dico 
quod per odorationem non fit nutrimentum 

i}) In aph. Hippocr. IV, pag. 6, col. 4. 
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proprie membrorum sed spirituum genera- 
mentum (0. 

Ed ecco senza fallo adombrata dall'Ippo- 
cratista il concetto d^li alimenti nerrosi di 
cui si è formata una famiglia, concetto presen- 
tito ai nostri giorni da Yan den Corput, defi- 
nito dal Mantegazza (^), alimenti che hanno 
per azicme propria fisiologica la facoltà di ral- 
lentare la regressione organica, per cni Villu- 
stre Moleschott li chiama con frase felice la 
cassa di risparmio dell'organismo. E stabilendo 
la fiicoltà massima di nutrizione agli alimenti 
tratti dalle carni bovine anzitutto, ha antive- 
dnto quella logica divisione d^li alimenti chia- 
mati plastici dinamogenici, chisogenici, o me- 
glio, produttori di forza. 

È noto come la balneologia (^) sia oggimai 
riconosciuta come parte della terapeutica ca- 
pace di applicazioni estesissime, come ne risul- 
tino varie applicazioni igieniche e curative, sìa 
il bagno caldissimo al di là dei 40® ; caldo 
dai 35* ai 40^ fresco dai 25* ai 30*; freddo 
dai 15* in giù. Oggimai è constatato come i 

(i) . ^. . In aph. Hippocr. XV 111, pag. 41, col. 2 e 4. 

(*) Mantegazza Paolo, Alimento. Diz. cit., voi. I, 
parte I, pag. 200. 

P) Gabrielli Salvatore, Bagno. Diz. cit., voi. U, 
parte I, pag. 38 e seg. 
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bagni temperati possono vincere tutti quegli 
stati morbosi compresi nella categoria dei flogi- 
stici è subflogistici non solo dei visceri cavi- 
tari, ma anche le dermatosi e le iperestesie 
generali e parziali. E la chirurgia evita con tai 
mezzi il pericolo delle infezioni purulente da 
piaghe estese o da grandi operazioni. Il bagno 
freddo poi Iia azione decisamente tonica, e in 
chi può tollerarlo, mediante quel processo or- 
ganico denominato reazione vitale effettua una 
antitesi salutare in casi morbosi disparatissimi. 
Le immersioni poi ad alta temperatura si pre- 
scrivono nei casi in cui la iperemìa cutanea 
per l'abbondante traspiro, eserciti una azione 
rivulsiva contro alcuni stati morbosi interni, 
ovvero serva di veicolo ali* egresso di qualche 
principio morbigeno incubante, o finalmente sta* 
bilisca uno stato morboso sostitutivo a talune 
ribelli dermatosi croniche. 

Su tale importante sussidio terapeutico, l'Ip- 
pocratista nostro, dopo avere consentito a Ga- 
leno e ad Avicenna non che ad Ippocrate che 
il bagno giova ai pleuretici e ai peripneumo- 
nici, come mezzo di promuovere l'espettorazione, 
riconosce due virtù speciali, una alterativa che 
non è altro che l'azione locale sulla cute, quella 
che agendo direttamente sul posto promuove la 
reazione richiesta per taluni stati morbosi, ed 
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im'altra resolutiva per cui si effettua Tegressa 
dei principi morbosi incubanti. 

Questa seconda virtù risolutiva è, seconda 
lui, maggiore della alterativa, ed ammette sol- 
tanto il concetto di evacuazione adottato dagli 
autori precedenti e disaminati in quanto che 
questa evacuazione non ha altro veicolo a libe- 
rare Torganismo che i luoghi soltanto prossimi 
al tessuto cutaneo; e solamente per questa via 
e non altra avviene T evacuazione dalUintero 
corpo dei principi morbosi né più chiaramente pu& 
spiegarsi Fazione sostitutiva dei tempi moderni, 

Piacemi perciò riferirne l'importantissimo 
brano (^): in balneo est duplex natura una 
alterativa quae calefacit, et alia est evacua- 
tiva quae resolvit. Virtus balnei RE SOL V- 
TIVA est maior quam sit virtù» ALTERA- 
TIVA. Balneum evacuai a loto corpore tara 
a museulis quam ab aliis membris. Sed eim 

PRINCIPALIS EVACUATIO NON NISI EX LOCIS PROXIMIS^ 

CUTI, unde evacuai a loto. 

Abbiamo fin qui osservato come fosse Taddeo 
Fiorentino di potente ingegno fornito ; di quel- 
ringegno però che superiormente agli altri elevan- 

(1) ... : In Isag. lohannit cap. XXVI, pag. 378, 
coi. 1*. 

3 
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dosi non segue ciecamente le opinioni altrui, 
non commenta gli autori più reputati senza 
discuterli, sottilizza non per il vezzo di argo- 
mentare, ma per rinvenire, quale che sia il vero, 
sia dalVinduzione scientifica che dalla risultanza 
praticai.^ 

E a questa risultanza pratica contribuirono 
quelle consultazioni mediche di cui innanzi a 
lui non si ebbe esempio, e alle quali veruno 
dei maggiori maestri della scuola Salernitana, 
pur pose mente. Compilò egli molte Storie 
Cliniche d'infermi visitati unitamente ai di- 
scepoli che non v'ha dubbio recasse seco per 
iniziarli nell'arduo tirocinio della pratica medica: 
d^Ue quali consultazioni o Consilia Medici- 
nalia {}) se ne conservano in vari codici cen- 
tocinquantasei. 

{}) Nel codice vaticano, 2418, ipemb. in foglio sono 
conservati i Consilia Medicinalia, di cui ecco Telenco 
dei singoli capitoli : 1® De debilitate visus ; 2® de tin- 
nita et sibilo anriam ; 3^ de dolore mamillaram ; 4^ de 
opilatione epatis cum calefactione ; 5^ de opilatione 
nervi optici a catarapta; 6^ de artetica ex causa ca- 
lida; 7^ de dissinteria epatica et intestinali; 8<^ de ca- 
tarro ex mala dispositione stomaci; 9^ de frigiditate 
capitis; 10® de deminutione vocis et raucedine; 11® de 
mictu sanguinis ; 12® de epilepsìa ; 13*^ de sterilitate ; 
14^ de ventositate ;. 15® de ydropisi ex causa calida ; 
16® de fluxu sanguinis per secessum; 17® de mala com- 
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ili questi suoi consigli luminosamente cam- 
peggiano la diligente minuzie deiresame dei 
sintomi e l'indicazione terapeutica, retaggio del 
sensato razionalismo ippocratico, per tanto tempo 
dimenticato e per Taddeo a nuova e vigorosa 
esistenza risorto. E non dimentica mai di diffon- 
dersi sul regime dietetico che ha tanta parte 
nella cura delle malattie. E notisi come in que- 
ste consultazioni egli tratti argomenti che oggi 
formano il tema favorito dei più illustri clinici 



plexione stomaci frigida et sicca; 18<> de artetica; 19<> de 
podagra ; 20^ de artetica alia ; 21® de fistala accidente 
in lingaa ; 22® de morbo cum maltis causis ; 23® de 
scotomìa et vertigine ; 24® de impedimento loquele 
propter moUitiem lingnae ; 25® de reumate descendente 
ad gingivas ; 26® de removendo paroxismo tertianae ; 
27® de experìentia centra qnartanam ; 28® de sputo 
sanguinis ex pectore ; 29® de scrufolis ; 30® de rubore 
faciei; 31® de morphea; 32® de fluxu sanguinis per 
anum cum opilatione nutritionum ; 33® de scabie ; 34® de 
fluxu ventris cum opilatione epatis et splenis ; 35® de 
adustione humorum in epate ; 36® de tumore brachii 
et manus ; 37® de febre putrida cum dispositione ad 
eticam ; 38® de astmate ; 39® de laxitate gingiva- 
rum; 40® de hemia ventosa; 41® de ascite cum cale- 
factione epatis ex opilatione splenis ; 42® de paralisi ; 
43® de calculosis ; 44® de cardìaca passione ; 45® de 
frigiditate pedum et manuum vitio stomaci ; 46® de febre 
lenta cum malis dispositionibus nutritionum ; 47® de 
ulceribus vesice ; 48® de fluxu ventris ; 49® de tremore 
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moàemU cerne ìz pleurite^ Y empiema, Yasma, 
makttìd degli organi renali. 

in uno dei suoi eoosnlti preserire ad esem* 
pio ehe Tambiente della camera contenga nn 
aere sattiro di emanazioni balsamiche e aroma- 
tiche ea: mirrha, thure. Ugno, aUoes et simi- 
Uhm. In nn altro insegna dei precetti ntilìssìmì 
quanto all'igiene ed alla abitazione della casa : 
aer eius Bit in loco habitationis siccm et clartis 
qui ventiletur ventis septemtrionalibm vel orien- 

oum dolore oapitii; 50<> de cicatrice albificanda; 51 <> de 
fetore orli et ortu piloram ; 52<^ de fluxa sanguinìs na- 
ritim ) 63<^ de dolore oapitis ex frigida causa ; 54^ dei 
ruptura siphao ; 55<^ de electuario ferrato ; 56^ de bal- 
neo ydropioii, aioiticis; 57<^ de febre interpolata; 58<^ de 
fotu mortuo ; 59^ de mortifioatione orarie ; 60o de mieta 
languinii } 61 <^ de opilatione cisti felice ; 62<^ de exitu 
matrioiii \ 6S^ de dolore emorroidaram ; 64<^ de difficul- 
tate traniglutiendi ; 65<^ de prohibendo paroxismo ter- 
tianao} 06^ de sirupo lazativo prò delicatis; 67<> de 
proTOcamlo vomitum*, 68'* de colica i 69<» de tumore 
teRtioalorauM 70^^ de pyttimis ad cohytam; 71 ^ de sy- 
rupo reubarberato ; 72^^ de pulyere mirabili Thaddei ; 
7H^ de dolore rei tumore oruris; 74^ de morau canis 
rabiosi \ 75*^ de combustione ignis ; 76<* de febre quar- 
tana'» 77^^ do distillatione urine; 78<» de diminuendo 
lac i 70"^ de dolore matricis ; 80<* de confortatione cor- 
di» '« 8l« d« (larìtcando TÌsvm; 83« de epilepsìa; 84<» de 
(ìftbM acuta : 85"» de asmale et tossi ; 86<» de mammillis 
daneia \ d?* d« oaAonculo; 88^ de meLanoolia; 89** de 
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talibus et nullo modo exponatur ventis meri- 
dionalibus vel occidentalibus^ et ni locm emi- 
nens elevatus non depressus circa patudes et 
stagna, E a saggio delle indicazioni terapeu- 
tiche piacemi riferire, come in nn caso di pas- 
sione cardiaca consigli come la cura debba es- 
sere ripartita in tre parti, una che riguardi la 
causa della malattia, l'altra che si fermi sulla 
validità meno della resistenza organica, ed 
una terza che studii lo stato dei visceri vici- 



aere pestilentiali ; 90* de scaj)ie; 91 <* de vino morobo- 
lanorum; 92^* de pleuresi; 93<> de sirupo composito 
Thaddei ; 94 <> de electuario cassie fistulato ; 95** de emi- 
^anea ; 96® de dolore dentium ; 97® de alia melan- 
colia; 98^' de preservatione corporis declinantis ad me- 
lancoliam; 99<^ de deminutione cohytns cum fremitn 
totius cordis; 100® de colica; 101** de inflatione ma- 
tricis cum ventositate ; 102® de reugmate ; 103® de 
ptisi; 104® de opilatione epatis ex caliditate et ma- 
gnitudine splenis; 105® de fistula in lingua; 106® de 
provocatione menstrnorum et eorum constrictione ; 107® de 
gutta rosae in facie ; 108® de lapide in renibus ; 109® de 
Buffocatione matricis ; 110® de capillis flaris ; 111® de 
duplici tertiana; 112® de fractura capitis; 113* de cla- 
rificando auditum; 114® de digestione materie flegmatice 
et melancolice in capite ; 115® de impregnatione; 116® de 
provocando sompnum ; 117® de descensu humorum ad 
gulam; 118® de maculis melancolicis in facie; 119® de 
lepra; 120® de lapideitate humorum; 121® de maculis 
facieì; 122® de fluxu sanguinis narium; 123® de ordine 
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niori a quello affetto da malattia: tripartita 
est cura una quidem est qiiae respicit causàm 
aegritvuiiniSj alia vero respicit fortitudinem 
virtutis in corpore, tertia vero respicit mem- 
bra adiacentia Q). Debbe anche notarsi che 
nel commentare gli enunciati capitoli d'Ippo- 
crate non solo Taddeo dubiti se convenga sempre 



vivendi tempore estas; 124® de tertiana cum renum 
dolore; 125® de calefactione cum opilatione epatis et 
fellis ; 126® de descensu humorum flegmaticorum ad 
inferiora; 127® de dolore renum ex opilatione; 128® de 
dolore renum et yliorum; 129® de tortura faciei; 130 de 
dolore stomaci ; 131® de dolore epatis post comestio- 
nem ; 132® de quartana in praegnante ; 133® de surdi- 
tate ; 134® de sibilio aurium ; 135® de dolore lumbo- 
rum et lapide renum ; 136® de vino Thaddei prò reni- 
bus ; 137® de vino morob.olanorum ; 138® de ruptura 
siphac ; 1B9® de podagra sanguinea per preservationem ; 
140® de podagra sanguinea per curationem ; 141® de 
singultu ; 142® de excoratione vesice ; 143® de mala 
dispositione stomaci et epatis ; 144® de elefantia ; 
145® de empiemate ; 146® de opilatione splenis cum 
scotomìa ; 147® de debilitate visus ; 148® de compa^ 
ctione et calefactione epatis ; 149® de etica et restau- 
ratione cordis ; 150® de febre tertiana ; 151® de ele- 
ctuario et baccis lauri ad ventositatem ; 152® de dolore 
iuncturarum ; 153® de unguento splenetico; 154® de 
electuario cassie fìstulato ; 155® de apostemate vesice ; 
156® de virtutibus aque vite. 

(1) In Ippoc. Eegim. Acutorum. Lib. I, 278, col. 1*. 
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la flebotomìa nella pleurisia, ma in un caso 
pratico dopo avere consigliato un lieve salasso 
soggimige però se convenga e se ne ritragga 
giovamento si videatur conferve fiat flebotomia. 
Quale prudenza quando tal mezzo regnava so- 
vrano in terapia non può essere non meravi- 
glioso, e denota per fermo le grandi vedute 
e il logico riserbo che caratterizzano il sommo 
maestro nella Scienza e nelFArte. 



Discusso e messo al proprio luogo, e con 
largo e ponderato eclettisma ristabilito il ra- 
zionalismo ippocratico, Taddeo Fiorentino creò 
una scuola che non discese con lui nella tomba, 
ma fu embrione e germoglio di un seminio di 
potenti ingegni che ne seguirono le traccie, e 
guidarono la medicina in Bologna nel secolo XIII 
sotto auspici migliori per il secolo venturo. 

E ciò avvenne mentre Pietro d'Abano, detto 
il Conciliatore nato in Padova nel 1250 e morto 
poco oltre il 1300, zelantissimo seguace di 
Averroes (Ebn Eoschd) e secondo lo Sprengel, 
superstiziosissimo promotore dell'Astrologia, che 
ammetteva, seguendo gli antichi errori, nel cuore 
la sorgente di tutti i nervi, insegnava neirUni- 
versità di Padova. Perduto nel ginepraio ari- 
stotelico, ne approvò ciecamente tutte le teorie 
e l'astrologia mai d^la . medicina disgiunse; 
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studiò i giorni critici in rapporto dell'influsso 
lunare, e stabilì essere i giorni critici più sicuri 
quelli che aYrenissero nel momento della con- 
giunzione fra la luna e i pianeti; dicea gua- 
rire i dolori renali, segnandone la regione con 
ima figura di leone incisa sopra un disco d'oro; 
e consiglia il ferro più che l'oro negli istru- 
menti chirurgici, mentre Marte pianeta ha somma 
influenza sulla chirurgia. Spacciava essere in 
relazione col pianeta di Giove, e dichiarava 
dalla cattedra potere egli coi suoi carmi fatati, 
fabbricare im'altra Padova. 

Questo avveniva mentre da Taddeo e suoi 
discepoli in questa Università veniva ristabilito 
l'umorismo temperato al razionalismo ippocra- 
tico, sulle basi di quella medicina scolastica 
latina insegnata da Boezio. E fu ventura ch« 
andando ad insegnare a Padova vari valorosi 
discepoli dell' Alderotti, ne variarono le dottrine, 
corressero e bandirono le idee contorte e le false 
induzioni, parto astrologico del famoso Conci- 
liatore che pur ebbe fama grandissima, ed espo- 
sitore immaginoso e facondo (^) godè il plauso 
della giornata, ma non lasciò alcun che di buono 
e duraturo. 

(i) Aponio Pietro, Conciliator differentiarum Phi- 
losophoruMi et praecipue medicorwn, Papiae 1490, in 
fol. Venet. 1496, 1504,. 1565. 
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Frattanto allo spegnersi della operosa sua 
e fruttifera vita, un altro Fiorentino, Torrigiam 
dei Torrigiani (*) ne raccoglie Tereditìi scien- 
tifica e critico liberò e acuto al pari di un tanto 
maestro, prepara, al dire di Puccinotti, il ter- 
reno al principio dinamistico che sotto gli auspici 
di Stahl, Haller, Gullen, Brown, iniziato, fino 
alle teorie del controstimolo di Giovanni Ba- 
sori, Giacomo Tommasini, Thomson, Broussais 
e altri moltissimi, invase e dominò la materia 
medica nelle scuole. A differenza del suo maestro 
il Torrigiani si perde nelle speculazioni filoso- 
fiche, e non ebbe le sperimentali cognizioni di 
Taddeo, perchè, disgustato dell'esercizio delFarte 
salutare, chiuse i suoi giorni facendosi monaco. 

Per varii anni insegnò anche in Bologna 
medicina Dino (^) di maestro Buono del Garbo, 
un altro seguace deirippocratismo, commentando 
ad esempio di Taddeo gli Aforismi, non man- 
cando di svelare, quantunque fosse il suo autore 
favorito, in Avicenna, i numerosissimi errori, 

(i) Torrigiani (de') Torriqiano, Plusquam Cam- 
mentum in parva Galeni artem. Venetiis 1504, 1557, 
in folio. 

(^) Dino del Garbo, CommerUum in duos Hippo- 
cratis aphorismos. Cod. Yatic. 4454 da carte 50 a 52 
tergo. — Commentum in lib. Qaleni de Malicia compie* 
aionis diverse. Cod. Yatic. 4464 da cart« 74 a carte 82. 
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seguendo il modo di esporre e la stessa spigliata 
arte di confutare di cui il maestro lasciò lar- 
ghissimo esempio. E il figlio di lui Tommaso 
sali e tenne forse con maggior fama del padre, 
l'insegnamento dalla cattedra. Autore di Summa 
medicinalis (0» che è libro importantissimo per 
la storia della scienza, venne chiamato dal 
Villani Tommaso filosofo alto e dotto medico. 
Meno scolastico di Taddeo, entrò anche più del 
maestro nella pratica chirurgica. 

Assai rinomato discepolo di Taddeo e maestro 
anch' egli agli stipendi di Verona, fu il piacen- 
tino Guglielmo da Saliceto {% che si dedicò 
specialmente alla chirurgia; egli si occupò in 
particolar guisa di estrarre la pietra dalla ve- 
scica, del trattamento curativo delle piaghe, e 
riferisce molte cure da lui eseguite. Si ha di 
lui che sezionasse cadaveri. Bagionatore sobrio, 
ricco di fatti e di osservazioni, fu più celebre 
chirurgo che medico, anche egli seguendo lo 
esempio di Taddeo, sembra si facesse seguire 
dai suoi discepoli in qualche ospedale desti- 
nato ad esercitazioni cliniche, e queste esercita- 

(0 Del Garbo Tommaso, Summa medicinalis^ 
Venetiis, ap. luntas MDXXIX. 

{*) Saliceto (da) Guglielmo, 'Summa conserva- 
tionis et curationis. Venetiis 1489, in fol. Lipsia 1495, 
in foglio. — Chirurgia, Venetiis 1502, 1546 in folio. 
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zioni sembra che egli adoperasse semplicemente 
I>er il lato chirurgico. E le sue possono dirsi ve- 
ramente istorie cliniche osservate in qualche 
ospedale. Infatti in una di queste egli dice : ego 
antera vidi quemdam in hospitio Cremonaej 
cominciando a trattare di un caso d'idrocefalo. 

Altro valoroso discepolo di Taddeo fu quel 
Gentile da Foligno (^), che continuò, insegnando 
pubblicamente in Bologna nel secolo XI Y, l'opera, 
del suo maestro. Pubblicò una raccolta di esser*- 
vazioni pratiche sotto lo stesso titolo di Con- 
silia medicinaliaj ad imitazione di Taddeo. 
Commentò la piccola arte di Galeno, e i Pro- 
gnostici dlppocrate, e, seguendo la moda dei suoi 
tempi, commentò anche Avicenna. A quanto rife- 
risce il Girolami, scrisse anche un libro sulla 
Peste nera, dalla quale, vittima del suo zelo per 
la cura degli infermi, sorpreso, morì nel 1348. 

Altro rinomato continuatore del metodo 
espositivo di Taddeo, lasciando scrìtti anche 
dei Consilia medicinaliaj fu Bartolomeo da 
Varignana (2), che al dire del Perrone : « fu 

(^) Gentile da Foligno, Quaestiones sublimisslmae 
artem parvam Galeni, fol. Venetiis 1526. 

(*) Bartolomeo da Varignana. Quaestiones super 
Libro Galeni de Compie xionibus, Cod. Vatic. 4454, 
da carte 107 a carte 115. — Consilia Medicinalia. 
Venetiis in folio 1565. 
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uno dei più reputati medici del secolo XIII » . 
Giunse a divenir l'emulo di Taddeo da Fio« 
renza sotto del quale aveva studiato. Come 
costui era ricercato dai più grandi personaggi 
del suo tempo. Dopo Taddeo, sostenne anch' egli 
l'esempio di ritornare alla ippocratica medicina. 
Come già avvenne al Saliceto, questo Bartolo- 
meo da Yarignana, apriva, col permesso del 
magistrato Bolognese, pubblicamente un cada- 
vere, per cui imbevuti questi illustri discepoli 
dello spirito di osservazione e di pratico espe- 
rimento, prepotenti in maestro Taddeo, cominciò 
a generalizzarsi il gusto per gli studi anato- 
mici; finché sorse un potente ingegno che fondò 
la scuola anatomica bolognese. 

E questi fu il celebre Raimondo, detto Mun- 
dine de Linci o Liuzzi (^) : notomizzò pubbli- 
<5amente. nel 1315 due cadaveri, e viene perciò 
risguardato come il vero restauratore della no- 
tomia, dando anche non ispregevoli disegni che 
Tennero incisi in legno. Non mancò, come a 
bravo scolare di Taddeo si addiceva, scrivere 
anch' egli i suoi Consilia medicinalia ad varios 
morboSj alcuni commentarli su Galeno e su 
vari argomenti di botanica. Il suo compendio 

(1) MuNDiNO de' Liuzzi, Anatomia, Venetiis, De Gre- 
goij, 1500. 
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anatomico acquistò tanta celebrità da essere 
adottato come libro di testo in tutte le scuole 
più reputate, e dietro l'esempio di esso Mun- 
dino, in tutte le Università s'introdusse l'uso 
d'istituire una volta o due all'anno pubbliche 
sezioni di cadaveri umani. E in quell'epoca fu 
anche rinomato anatomico quel Niccolò Ber- 
trucci Lombardo che si stabilì a Bologna, v'in- 
segnò e vi mori, secondo i più, nel 1342. 

Ed un altro egregio scolaro di Taddeo, 
Ugone Benci (0 da Siena, commentatore anche 
egli di Ippocrate, Galeno ed Avicenna, ma so- 
pratutto d'Ippocrate, insegnò medicina a Bo- 
logna, Pavia, Parma e Firenze ; ed a Padova 
die' pubbliche lezioni di notomia. 

Ed il celebre chirurgo milanese Lanfranco (2), 
che insegnò e die' l'essere alla chirurgica arte 
in Francia, ove al dire di I. Eloy tal parte di 
scienza era poco coltivata in quelle regioni: 
e ette 'parile de la Médecine étoit alors peu 
cultivée en FrancCj può dirsi scolare di Tad- 
deo, posto che, discepolo in Bologna di Gu- 
glielmo da Saliceto, nomina più volte nelle 
suo opere i duo Dini ed altre notabilità della 
scuola del sommo Fiorentino. Come tutti gli 

{}) UooNE DA Siena, Consilia, Venetiis, fol. 1518. 
(*) Lanfranco da Milano, Ars completa totius 
chlrur(/iae, Venet. 1513. 
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aUievi del nostro Ippocratista anche in Lan- 
franco trovasi stadio sommo quanto alle spie-- 
gazioni delle cause e dei fenomeni^ temperanza 
e buon andamento di giudizio in tutte le que- 
stioni che riguardano la fisiologia e la patologìa. 

Io mi compiaccio, onorandi Signori, che la 
grande figura storica del Maestro Fiorentino 
Taddeo Alderotti, Tlppocratista, abbia delineato 
la sua grandezza in questo venerando sacrario 
degli studii, ed iniziato la medicina clinica, 
onde gli studi medici, sorti a nuova vita eb- 
bero &ma, pregresso ed insegnamento pei secoli 
Yenturi. 

E qual lusì;ro ma^iore di codesto per la 
città vostra ? ! , , . 

Mentre tutto il mondo scientifico in queste 
solenni onoranze, celebra negli Irnerii e n^li 
Accursi le prime norme e ammaestramenti sulla 
giurisprudenza, anche la medicina ebbe allora 
il suo perìodo nobile e decoroso non subito, ma 
quando spenta per sempre la scuola Salerni- 
tana, scese prepotente ed invasore TArabismo 
in Italia. 

E quando questo sistema die' nel falso, nel- 
Tesagerato e nel superstizioso, fato volle che 
una mente calcolatrice e vigorosa, gettasse lungi 
dai campi deUa scienza quanto potesse deviare 
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dal vero Teletta e forte gioYentù stu<]Uosa. Né 
ci volle da meno dell' Ippocratista per eseguire 
Tardilo compito. Al sao eletto ing^no di rifor- 
matore bastarono le forze : die' mano alla demo- 
lizione delle scnole errate, dei vecchi e con- 

■ grenati sistemi. 

Fu il fiat lux della sua epoca : e la luce 

I fu &tta. 

! Il tarlato galenismo e i fiacchi aristotelisti 

non ressero al confronto e sorse Tippocratismo 
razionale che fondato su quella esperienza, 
ch'esser suole fonte ai rivi di nostr arte, die' 
luogo alle prime armi del positivismo e disperse 
le ciancio inutili dei vetusti commentatori, 
aprendo la via alle osservazioni cliniche, ai 
criteri della semeiotica , alla trasformazione 
della terapeutica. Nò potè a meno di aprire lo 
menti all'amore degli sludi anatomici, onde fu- 
rono adempiuti i consigli medici di Taddeo: quali 
si aggirano intorno all' esperimento razionale in 
armonia sempre con le disquisizioni teoriche. 
In fatti non corse un secolo che, in quella 
dotta scuola dove Tlppocratista insegnò, Gu- 
glielmo da Saliceto, Bartolomeo Varignana e 
Mundino Liuzzi aprirono cadaveri, e vennero 
pubblicate le prime incisioni che nel rinasci- 
mento medioevale degli studi anatomici la 
storia ricordi. 
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E quel de^ di liberta che nel ano motto 
estrinseca tstts l'iiidolft 'il questa nobile ptrte 
d'Itklia, Ik Ditnn, il clima impre^seni md aae- 
cedersi d^li studi, nel muove 1 lamento del poi- 
sieco sdestifico disciolto ila mi po^ssatin o>3cimi, 
oontortct, e come il Palinuro virgUiuio. 5eiiza 
Dome, ogni m^ion indirizzo, ogni razionale 
nsoltkto. 

T<B siate gnti alla mem'>ri3 >ii tanto iano- 
Tatore, seo^ite sei aiarv >iella .r-oventu me- 
dica, Yoltmterosa e piooT;^ £<ìmf>r^ a<I i:<g7ii ge- 
neroso consiglio, il Dttii,: >ii M^^:~t;o Taddeo. 
Egli aepp« eUTuai al dii-:>pr:i iÌe'Ì aialid ds 
swH tempi, accrebbe e rjin^ViU.) i] Kurimoai» 
della acieiua. ebbe Teda:e saperiiiri ali eia ìa 
coi rtsje. e pfeoonclò c^I -30 io^n^o bmHj 
nuoti staii dalia acieoia d os^ hcemti e cos- 
stabtL 

E por^^ìte udie toì venia, a dù. n^tl* pa- , 
eitexia di sue fone. ha nutrito ìmeBdinala M. \ 
laameoom q-ul Gtande. in eaà soknm gìv» { 
latt per lo Sci!r)> R'^ijisiesi. 
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